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Cultura politica      "Il Mulino" ha pubblicato, in occasione del centenario della nascita, un agile volumetto, intitolato "Altiero Spinelli e l'Europa", che raccoglie una serie di scritti ed interventi che l'attuale Capo dello Stato ha dedicato alla figura dello statista
Molto opportunamente la casa editrice "Il Mulino" ha appena pubblicato, in occasione del centenario della nascita, un agile volumetto, intitolato significativamente "Altiero Spinelli e l'Europa", che raccoglie una serie di scritti ed interventi che il Capo dello Stato Giorgio Napolitano ha dedicato alla figura di Altiero Spinelli. Il filo rosso che attraversa questa raccolta di contributi è teso a mettere in rilievo la tenacia della lotta continua di Spinelli, contro tutte le resistenze e gli scetticismi, per raggiungere il grande scopo della sua vita politica: la costruzione degli Stati Uniti d'Europa. Un obiettivo nato in una piccola isola, Ventotene, dove Spinelli e Rossi stesero quel "Manifesto" destinato a diventare, ancora oggi, un testo imprescindibile per ogni cittadino europeo in virtù della sua straordinaria attualità e della sua pregnanza politica. 

Spinelli era, per usare la definizione usata da Giorgio Ruffolo nella sua bella introduzione al volume "di quegli uomini che fanno la storia, non la subiscono"; e non a caso apparteneva a quella generazione coraggiosa di antifascisti che si era vista sottrarre gli anni più belli della giovinezza e della maturità dentro le carceri in cui era stata relegata dalla dittatura fascista. Ma era anche un uomo capace di coerenti scelte dettate della percezione di una realtà che non si condivideva più perché se ne erano intuiti i limiti e le costrizioni. 
In questo senso Napolitano interpreta la sua uscita dal comunismo a favore di un'idea più grande come quella dell'unificazione europea; ma che quell'abbandono fosse dettato da un tormentato quanto meditato ragionamento politico (non si lasciò infatti mai andare a forme di greve anticomunismo) lo si vide bene nel momento in cui si riavvicinò al PCI di Berlinguer, per il quale fu candidato come indipendente prima alla Camera e poi al Parlamento Europeo. Un ritrovarsi reciproco dettato dal fatto che Spinelli si era convinto di come, nonostante la sua origine leninista, la storia avesse portato il Partito Comunista Italiano ad essere parte integrante nella costruzione di un'Italia democratica e repubblicana; e quel percorso comune, come ricorda Napolitano, fu fondamentale perché permise al PCI di andare alla ricerca di nuove strade attraverso le energie che proprio Spinelli sapeva suscitare anche e soprattutto in maniera critica unendo tutto questo ad una grande correttezza morale ed intellettuale. In questo senso il Presidente della Repubblica scrive del lascito spinelliano come di una fondamentale lezione di metodo, elaborata da un uomo capace di tenere insieme l'ispirazione verso una grande idea come quella dell'unità europea e un'analisi attenta e concreta dell'evoluzione della società: e proprio in questo nesso, probabilmente, si deve cercare la motivazione all'origine dell'incontro tra Spinelli e Berlinguer, due uomini politici che avevano colto la necessità, per le forze della sinistra italiana, di non restare prigioniere di sterili schematismi misurandosi invece con i problemi concreti del Paese inseriti sempre, però, in una dimensione sovranazionale e interdipendente come il contesto europeo.

Oggi che la politica italiana sembra avvitarsi ogni giorno di più sul corto respiro della sua classe politica, ci sembra di scorgere nel richiamo di Napolitano alla lezione di Spinelli un tentativo di rinvigorire i processi politici nazionali unendo lo slancio e l'ampio respiro delle grandi idee con il rigore morale dell'analisi seria e non schematica. Un esempio indispensabile anche per un regione come la mia Sardegna, dove l'intreccio tra questione sarda, politica nazionale e prospettiva europea, tra un federalismo di kantiana memoria e autonomismo, tra sviluppo e integrazione nei processo sociali economici che coinvolgono l'isola in relazione al Mediterraneo, all'Europa e alle problematiche mondiali richiedono nuove forme di partecipazione e consenso.

Ecco perché una figura come quella di Spinelli può dire molto alle giovani generazioni, a partire dai suoi scritti (a partire dalla stupenda autobiografia "Come ho tentato di diventare saggio"); se infatti si è realizzato il sogno impossibile di uomini come lui, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni, che nel lontano 1941 delineavano un'Europa unita proprio mentre il Continente era in fiamme per il secondo conflitto mondiale, spetta ora ai cittadini europei del futuro rilanciare quella "pragmatica utopia" che rappresenta l'unico strumento per affiancare, finalmente, all'Europa economica, quella politica e sociale.

